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a. Preghiera di apertura.

Alle ore 19.00 ha inizio il Convegno presso l’Hotel Villa Immacolata di Pescara con la preghiera di apertura presieduta dall’Arcivescovo di Chieti Edoardo Menichelli. Sono presenti le diocesi di Chieti – Vasto, Pescara – Penne, Lanciano – Ortona, Teramo –Atri, Isernia – Venafro, Trivento. 

Presiede la preghiera Mons. Menichelli, Arcivescovo di Chieti – Vasto, incaricato della C.E.A.M. per la Pastorale Giovanile. Agli educatori presenti rivolge l’invito:

1. che questo convegno diventi un appuntamento annuale della Pastorale Giovanile delle Diocesi di Abruzzo e Molise;

2. a vivere questa esperienza non solo come un momento di crescita e di formazione personale, ma anche per i giovani a noi affidati;

3. ad acquisire strumenti efficaci per educare ed accompagnare i nostri ragazzi ad una proposta di fede chiara nel Signore Gesù;

4. ad acquisire due atteggiamenti propri di Gesù nei riguardi del giovane ricco: “lo vide e lo amò”. Questo significa vedere i giovani nelle loro situazioni concrete e amarli trasmettendo loro la gioia dell’incontro con Cristo.

b. Tavola rotonda: la prima adolescenza nell’esperienza del nostro territorio.

La tavola rotonda viene moderata da Don Antonio Del Casale ed è animata da varie figure educative degli adolescenti: Alfredo D’Eusanio (DJ), Annalisa Libbi (insegnante scuole superiori), Maria Teresa Sulplizio (madre di adolescente), Maurizio (allenatore), Roberto ed Enza (educatori di strada), Maria Giulia Moretta (catechista), Giulia Maselli (psicopedagogista).

DEL CASALE: Fare il punto sugli adolescenti è un idea venuta fuori dalla Commissione Regionale per vedere come poter annunciare loro il Vangelo. Ma come iniziare a parlare degli adolescenti? Chiedendolo a coloro che hanno le mani in pasta, che vivono e che lavorano con gli adolescenti. Un’adolescenza che si caratterizza come una fase aperta : o precoce (11 anni) o ritardata (oltre i 30), per essere capaci di leggere la realtà nella nostra regione. Do subito la parola ai nostri amici, e tramite i loro input tutti interverremo per comunicarci le nostre esperienze. Ci sono diversi personaggi per diversi aspetti.

ALFREDO D’EUSANIO: Sono un DJ di professione. La mia visione del giovane: il giovane che si diverte. Non ho approfondito la problematica, non ho parlato molto con i giovani in discoteca, perché lì si va solo per ballare, non per dialogare. La discoteca dovrebbe essere vietata ai minori di 16 anni: è chiaro che però non sempre funziona così. Chi è il giovane sedicenne che va in discoteca: la discoteca non è un luogo di ritrovo, ma solo luogo di transito. Si evidenzia in loro una grande voglia di energia da convogliare : la musica non è fatta per pensare, ma per entrare dentro, per farti attraversare da essa, per immergerti in un qualcosa che non ti fa pensare. In discoteca non ci si va mai da soli: almeno in due, perché è luogo di passaggio, non di incontro. Non si fanno incontri in discoteca.

ANNALISA LIBBI :  Insegno Inglese e ogni giorno ho a che fare con ragazzi “scatenati” dai 14 a 15 anni. Ragazzi abbastanza omologati: come noi, del resto. Omologazione piuttosto costosa, perché parte dall’abbigliamento, con firme di alto livello, con profilo culturale abbastanza basso, perché leggono molto poco e hanno poche idee: un livello di istruzione che si va abbassando sempre di più. Danno l’idea di ragazzi che mancano di riferimenti: soprattutto la famiglia, come luogo dove si discute e si condivide. Ragazzi che spesso hanno famiglie in disordine: e che si assentano nei loro problemi durante le ore di lezione. Poi, magari, escono anche dibattiti interessanti se li coinvolgi.
MARIA TERESA: Sono madre di una ragazza di 14-15 anni. I problemi di dialogo tra noi genitori e loro ci sono. Noi siamo i primi responsabili di questi ragazzi, per tutte le fasi di crescita. Ho un ottimo dialogo, con contrasti, con mia figlia. La mia adolescenza era diversa, ma non troppo diversa: la differenza sono gli stimoli. I nostri ragazzi sono molto stimolati dal mondo, che spesso li porta “fuori”. A volte vedo reazioni negative per problemi in apparenza stupidi: un giorno mia figlia non voleva alzarsi, non voleva sentire la sveglia, è scocciata, e dice : “Voglio spaccare tutto”. Il problema: non aveva voglia di andare a scuola, affrontare il nuovo giorno. Mi sto interrogando, perché spesso non riesco a capire. Ma mi interrogo. In loro manca l’educazione, usano molto linguaggio scurrile, vogliono stare insieme ma non sanno che cosa fare: non sanno divertirsi. Mia figlia ha rinunciato a festeggiare il compleanno, perché non voleva essere lei sola a ballare. Si sta allontanando dal gruppo, gli amici iniziano ad escluderla perché va a messa, e lei sta rifiutando i suoi amici, ma dentro ne soffre.

DEL CASALE :  Vi si sta distribuendo una fotocopia sul film “Thirthteen” in programmazione. La realtà è che a 12 anni due ragazzini di Paganica, dopo aver litigato con i genitori sono fuggiti. A 14 anni reazioni del tipo : “spacco tutto”, “fuggo”, “ve la faccio pagare” sono da leggere dentro un mondo che non riescono a gestire.

MAURIZIO : Sono un allenatore. Nello sport questo noi non lo riscontriamo, non abbiamo avuto finora di questi problemi. L’agonismo dei ragazzi deve essere molto controllato: a volte si può diventare molto violenti, e tocca a noi istruttori contenere queste spinte e far capire che il calcio è un gioco. Coccolare i ragazzi “campioncini” è sbagliato: perché occorre far capire al ragazzo che non bisogna mai anteporre se stesso alla squadra. L’esaltazione della vittoria e la disperazione nella sconfitta a volte è colpa nostra: gli adolescenti danno molta importanza, pesano troppo, le vittorie e le sconfitte, la pressione dei genitori che sperano nel “campione” è spesso deleteria. Perciò cerchiamo di dialogare con le famiglie.

MARIA GIULIA:  Sono catechista. I ragazzi si avvicinano alla catechesi per i sacramenti. Il gruppo della Cresima è un po’ difficile da gestire: i genitori vogliono far far subito la Cresima perché hanno paura di perdere il controllo e che i ragazzi vadano presto via. Non sono chiare le motivazioni dei ragazzi che vengono al catechismo. Vengono tutti in Chiesa. I genitori sembrano attenti a loro figlio: ma è un momento isolato di attenzione alla vita del figlio, relativa ad una parentesi, senza seguito. La catechista è così isolata in un contesto di annuncio.

ROBERTO : Fondamentalmente, il ragazzo di strada vive in ambienti e quartieri disagiati che odia. I nostri operatori hanno incontrato ragazzi che giocavano a pallone, avevano anche esperienze sportive che durano due mesi e poi se ne andavano, perché non si integravano con il gruppo. Positivo, per alcuni, è stato l’incontro con il CSI. Una cosa che sento di dire è che non tutte le cose che si scrivono sono vere: questi ragazzi hanno moltissime potenzialità. Il problema fondamentale non sono i ragazzi, ma gli adulti: li guardiano dal nostro punto di vista, non dal loro punto di vista. Noi adulti vogliamo dare ai ragazzi delle risposte, ma non facciamo loro delle domande per tirar fuori le loro domande più profonde.
GIULIA:  Sono una psicopedagogista. Mi sono accorta che una vera azione di educazione è efficace nel momento in cui ci coinvolgiamo, entriamo anche noi nella dinamica. Molto spesso vogliamo dare ai ragazzi l’oggettivamente giusto, ma glielo abbiamo chiesto se è questo che vogliono? Con la Festa dei Giovani abbiamo cercato di raggiungere i lontani, utilizzando i milioni di linguaggi possibili. Quindi abbiamo cambiato obiettivo: chiedendo loro cosa vogliono. E sorprendentemente, è emersa la domanda sul significato della propria vita, sull’identità e quindi su emozioni e sessualità, visti come bisogni altamente percepiti. E’ emersa l’amicizia come modo di amare, la comunità dei figli di Dio come modalità di vita realizzata. Sugli stimoli religiosi, la preghiera è emersa come prioritaria. Comunque un dato da sottolineare è che la realtà dei paesi della diocesi di Trivento è costituita da piccoli paesi e non è quella cittadina. E’ anche vero che il campione è costituito da un gruppo di giovani motivati e da una percentuale minore di giovani lontani, forse bassa, che si è lasciata coinvolgere, ma che comunque si è coinvolta.

MIMMO PURACCHIO:  Non credo nel valore eccezionale dello sport, ma solo se esso è legato insieme ad altre cose. Sono scomparsi gli oratori, ma oggi non c’è chi apre la porta ai giovani che sono sul muretto e aspettano. La parrocchia non può limitarsi alla messa, deve essere maggiormente missionaria verso di loro.

DEL CASALE: In questi anni la Parrocchia non ha prodotto ricambi. Dopo la generazione degli attuali 38enni, la Parrocchia non ha prodotto educatori, tanto che i “vecchi” sono dovuti rientrare in campo, rioccupando i loro ruoli. Occorre aprire nuove strade… Ad esempio, a scuola, ho incontrato ragazzi che mi hanno chiesto di essere preparati alla Cresima… cosa che facevo, ignoravo la domanda per il rispetto delle parrocchie? Nella scuola possiamo avere degli spazi che possono essere impensabili.

STEFANIA: Sono della Madonna del Fuoco, di Pescara. In un paese, avvicinare i lontani è semplice: in un quartiere di periferia è difficile. Invece la scuola può essere un ottimo luogo per avvicinare i ragazzi dal punto di vista pastorale. Un utenza molto buona è quella della scuola, perché è il luogo dove puoi parlare, puoi ascoltare le loro esigenze, capire i problemi. Occorre qualcuno che attragga la loro attenzione, e poi ci vuole il prete che deve saperli attirare a Cristo.

ANNALISA:  Non esistono solo i ragazzi in parrocchia e i border line : ne esistono una marea di tipi. Sicuramente esistono delle carenze: questi ragazzi non sono tanto diversi da quelli che eravamo noi, ma quali sono i modelli che hanno come punti di riferimento? Questo mondo dà punti di riferimento, oppure propone solo relativismo morale? I genitori: c’è una delega esasperata alla scuola, si vogliono ignorare i problemi. I genitori sono complici nel procrastinare le responsabilità: molto sensibili a coprire i loro figli in tutto e per tutto, e giustificare il disimpegno. A questo punto, i ragazzini sono ragazzi normali: se ti ci metti a chiacchierare, potrebbero fare moltissimo, solo che non sanno come indirizzarsi. Si sono creati il loro Dio: i cellulari, i giubboni firmati, ecc. Le luci vengono fuori quando li fai parlare, quando fai, ad esempio, il dibattito sul crocifisso. Forse sta bene a tutti che i ragazzi non pensino, ma che cosa può fare la parrocchia per questo?

FRANCESCA:  Noi come Chiesa possiamo offrire tanto, ma poi quando i nostri ragazzi tornano a casa, che ambiente trovano? Quello che mi dispiace è che ci sono troppi ragazzi al bar, che non fanno nulla. Bevono, fumano e… a volte, droga. Le famiglie stanno a guardare: i padri accompagnano i figli al bar... non accennano nemmeno a discutere con loro…
DEL CASALE:  Occorre dare esempi, punti di riferimento, certezze ai giovani di oggi. 

MARIO: Ci sono genitori che non dialogano con i figli, genitori che riescono a dialogare, ma poi manca il dialogo all’interno della scuola tra ragazzi e docenti…

ANNALISA: Questo dipende dalla sensibilità dell’insegnante, e dalla sua capacità. I ragazzi hanno una grande voglia di comunicare, di parlare, di raccontarsi.

MARIA TERESA:  Occorrerebbe rieducare i genitori. Ci si lamenta per la mancanza di dialogo con i genitori: la famiglia si sta sfasciando gravemente. I ragazzi hanno spesso gravi problemi perché non ci si capisce, non si riesce a dialogare. Ci vuole molta più formazione ed educazione dei genitori. Devo dire che con la prima comunione di mia figlia mi sono riavvicinata alla fede: in me, grazie a lei, si è riaccesa una luce. Io mi rivedo molto in mia figlia: io ero più debole, lei è più forte.

GIAMPAOLO :  Sono Caposcout di Chieti. I genitori li avviciniamo continuamente, facendo capire loro quello che facciamo, cercando di educare i ragazzi nel senso di “tirar fuori” da loro, cercando di non sostituirci alla famiglia ma affiancandoci ad essa come ogni altra agenzia educativa. Manca la figura del padre: c’è necessità di chi spinga il ragazzo a fare scelte coraggiose per se stesso. Ci sforziamo di far capire l’importanza della famiglia. C’è necessità di figure credibili, di testimoni più che di maestri. Occorre quell’ascolto finalizzato al sostegno, con il coraggio di prendere posizione, anche divenendo scomodi. I ragazzi a volte sono gioiosi, sono fantastici: si sanno divertire. Accantonerei le ombre, per dare loro maggior luce.

MAURIZIO : A volte la famiglia va sostituita: cioè occorre a volte che noi educatori interveniamo a supporto della famiglia, perché a volte abbiamo molto più ascolto da parte dei genitori.

MARIA GIULIA :  Occorre lavorare molto con le famiglie. Occorre seminare, poi si potrà sicuramente raccogliere. A volte si ritorna alla Chiesa dopo esperienze a distanza di anni che hanno molto colpito.Occorre far fruttare questi momenti di catechesi: occorre una grande passione educativa che deve coinvolgere te prima degli altri. Gli adolescenti si portano nel cuore molte domande: credo al loro positivo che sicuramente c’è e che è dentro di loro. Quello che si dà loro sicuramente fiorirà.

GIULIA :  Si può educare la domanda, nel senso di stimolare la domanda spingendo verso la ricerca. Ma attraverso motivazioni interne, personali, da stimolare attraverso il coinvolgimento, inteso come “essere avvolti insieme”, in cui si fa sentire all’altro che c’è e che ha dentro di sé una sua esperienza che è sua, peculiare, meravigliosa…

ALFREDO :  Ci si può divertire in un modo sano. La discoteca non è buona o cattiva: sei tu che la rendi buona o cattiva. La discoteca non è solo droga: la droga sta dappertutto. Conoscere le realtà degli adolescenti, parlare il loro linguaggio è fondamentale. C’è da parte dei ragazzi un grande spirito di sacrificio: se si chiede ai ragazzi di fare qualcosa in cui credono, lo fanno e lo fanno convinti. La discoteca è un idolo, perché forse non conoscono alternative.

ENZA:  Gli operatori, educatori di strada, sono figure che esistono in Italia dai primi anni 70. Grazie alla legge 285 si è attivato questo servizio anche a Pescara. Tale figura professionale agisce da mediatore, avvicinando i ragazzi e avendo ben presenti le risorse sul territorio (parrocchie, associazioni sportive…) perché deve agganciare i ragazzi a queste opportunità. Il nostro sogno: realizzare un centro di aggregazione nella zona di Rancitelli (Pescara), dove svolgere laboratori musicali, teatrali, dare sostegno scolastico. A Lisbona ho visto fattivamente realizzato tale centro, e questo mi ha dato grande gioia. E’ essenziale porsi in posizione di ascolto e non giudicante: e loro danno allora il meglio di sé. 
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a. Relazione : “Educare questi adolescenti all’incontro con Cristo, col Vangelo, con la Chiesa: quali modalità ?” a cura di Don Paolo Giulietti.

1. L'adolescenza: tempo di cambiamenti

É piuttosto difficile stabilire i limiti temporali dell'adolescenza, per via delle differenze individuali e delle caratteristiche della nostra società. È meglio partire dal dire "che cosa succede" nell'adolescenza che la caratterizza rispetto al periodo precedente e a quello successivo della vita: si tratta di una molteplicità di cambiamenti, che interessano il giovane, la famiglia ed anche la società. Sarò per forza di cose telegrafico:

Una prima dimensione del cambiamento è quella che riguarda lo sviluppo sessuale: compaiono i caratteri sessuali secondari e si raggiunge la maturità riproduttiva. In genere ciò è fonte di disagio, perché ci si sente impreparati e incapaci di gestire questa novità. Il "nuovo corpo" e le pulsioni che origina spaventa ed incuriosisce: si vuole conoscerlo, esplorarlo. Per alcuni si può avere il timore di non essere "normali", di essere omosessuali o incapaci di avere dei rapporti sessuali. Le prime storie d'amore possono essere dettate più dal desiderio di provare qualcosa a sé stessi, di essere "capaci" che non dal sentimento.

Una seconda dimensione è quella della relazione tra pari: gli amici diventano fondamentali, non più come compagni di giochi, ma come confidenti e persone con cui confrontarsi. Il cerchio di conoscenze si allarga (il motorino!); si sente il bisogno di un gruppo; in genere si ha un amico o un'amica del cuore. Nel gruppo (il gruppo informale) si passa il tempo libero e soprattutto ci si confronta, sentendosi sostenuti emotivamente e vivendo una nuova identificazione (dopo quella con i genitori).

Una terza batteria di cambiamenti riguarda i genitori e la famiglia; l'adolescente da un lato vorrebbe restare bambino, dall'altro vuole differenziarsi e acquisire autonomia (controdipendenza). Per i genitori non è facile gestire questo passaggio (anche per le preoccupazioni che la maggiore autonomia porta con sé). Il conflitto, del resto, è parte integrante del processo di crescita, perché attraverso di esso l'adolescente definisce le proprie idee e scopre la propria personalità.

Una quarta dimensione di cambiamento riguarda l'identità: il ragazzo abbandona lentamente il concetto di sé costruito sull' opinione dei genitori, per sostituirlo con una considerazione di sé derivata dai giudizi dei coetanei (importanza dell'aspetto fisico, dell'attrazione sessuale, dell'intelligenza), fino all'acquisizione di una propria autonoma identità.. Il processo è lungo e complesso, caratterizzato da meccanismi di sperimentazione (recitare molte parti) e di identificazione (imitare le persone attraenti). L'identità finale sarà frutto della scelta e della sintesi di alcuni di questi ruoli e modelli.

L'ultimo grande settore di cambiamento riguarda il modo di pensare: l'adolescente diventa sempre più capace di ragionare in astratto, valutare differenti ipotesi, valutare le conseguenze di una scelta. Dopo i dodici anni la persona diviene consapevole d elle potenzialità del proprio pensiero. Impara a prendere i n considerazione i dee diverse, e ciò muta il carattere delle reazioni, segnando la fine dell' egocentrismo infantile. Cresce la capacità critica (e lo scontento di fronte alla distanza che separa la realtà dagli ideali). La possibilità di pensare in astratto permette di fare progetti per il futuro, immaginarsi "da grande" e prendere le prime decisioni importanti, quali la scelta della scuola o del lavoro.

2. Una progressiva dilatazione e complessificazione

Quando inizia, allora, e quando finisca l'adolescenza? Guardando i fenomeni sopra descritti, dobbiamo dire che nella, nostra società essi conoscono una progressiva anticipazione. D'altra parte, la loro conclusione non segna più l'ingresso nella condizione adulta, perché i fenomeni che segnano tradizionalmente il passaggio allo status adulto (uscita dal percorso formativo, abbandono della casa patema, inserimento nel mondo, del lavoro, matrimonio e nascita del primo figlio) sono collocati sempre più avanti e accadono in maniera sempre più complessa.

C’è anche da dire che la vita è un processo continuo,  per cui ogni partizione rischia di essere approssimativa. Tuttavia in educazione abbiamo bisogno di stabilire delle fasi, per poter progettare una tipo di relazione e degli strumenti il meno inadeguati possibile alle persone che ci troviamo dinanzi. Per cui, giusto per intenderei, intenderemo per adolescenti i giovani tra i dodici e i vent'anni (sapendo che alcuni sono maturi ben prima e che altri rimangono adolescenti. in eterno!). 

3. Il nostro sguardo al mondo degli adolescenti

Prima di entrare nel vivo del discorso pastorale, è importante decidere da quale prospettiva porsi per guardare gli adolescenti. Tradizionalmente il mondo adulto è assai "guardingo": l'adolescente è per sua natura critico, trasgressivo, poco controllabile. Contando le occasioni in cui i media parlano di adolescenti (e di giovani in genere) scopriremmo che essi appaiono in occasione di episodi negativi.

Come Chiesa, cioè come gente che crede in un Dio che agisce nella storia, noi guardiamo a questi adolescenti e giovani come a un talento e a ad una profezia (entrambe le idee sono contenute in NMI e riprese in OP).

Come a un TALENTO: cioè con realismo (né ottimismo né pessimismo), nella consapevolezza che la giovinezza è una condizione di ambiguità: per questo sappiamo che, più che preoccuparci dei giovani, è necessario occuparsi di loro, per aiutarli nella risoluzione positiva delle tensioni che si trovano a vivere.

Come a una PROFEZIA: con la sapienza di Benedetto da Norcia (Regola III, 3) e con la consapevolezza che essi hanno il diritto e il dovere "naturali" di essere diversi e alternativi (e il dialogo generazionale ha senso proprio in funzione della promozione di una loro consapevole diversità e alternatività).

Questo "sguardo credente" sugli adolescenti è necessario, se non vogliamo (anche da giovani) relazionarci con loro a partire dal pessimismo e negando loro il diritto di essere diversi e di chiamare tutta la Chiesa al cambiamento.

4. La pastorale della Chiesa di fronte a "questi adolescenti"

Andiamo dunque a leggere, "dentro" alcuni tratti dell'adolescenza oggi, quali talenti e quali risorse profetiche sono da scoprire e quali provocazioni educative sono necessarie affinché queste potenzialità possano svilupparsi. Infatti può anche verificarsi che il talento rimanga sotto terra e la profezia resti inespressa. La sfida educativa consiste nel mettere in condizione i giovani di essere, per la Chiesa, quel talento e quella profezia che Dio vuole che essi siano.

Ho scelto di presentare sette tratti dell'adolescenza: ognuno di essi comporta un esito positivo ed un esito negativo, con relativa "profezia" e "sfida educativa".

4.1. Di fronte alla frammentazione del vissuto

Il primo tratto della condizione giovanile è la frammentazione del vissuto: ogni adolescente vive una realtà molto composita e complessa: ogni ambiente veicola un sistema di valori, un tipo di esperienza. un comportamento... che sono diversi. Non accadeva cosÌ una volta: tutti gli ambienti erano portatori di una visione pressoché omogenea del mondo. La società di oggi offre agli adolescenti una ampia possibilità di sperimentare modi di vita molto diversi tra loro e di identificarsi con personalità assai differenti, ma proprio per questo presenta anche una grossa difficoltà di unificazione e di sintesi.

 Il rischio è che l'adolescente viva ed "esista" diversamente in ogni ambiente che frequenta: quando va in parrocchia agisce, parla e si veste in un certo modo; quando va in palestra agisce, parla e si veste in un altro modo; quando va all'università in un altro modo ancora... In altre parole, non è mai sé stesso, perché la sintesi rimane impossibile. Il rischio, inoltre, è che l'adolescente prenda da ogni ambiente quello che gli conviene, secondo una logica utilitarista. L'esito è la polverizzazione dell'identità.

Un adolescente oggi non è più aiutato dall'ambiente per essere coerente. Una volta accadeva che alcuni comportamenti buoni erano normali non perché si avesse una profonda convinzione, ma perché era normale far cosÌ. Qui sta appunto il "talento": una persona che sappia muoversi all'interno della complessità rimanendo sé stessa e che faccia le cose buone perché ne è convinto. Un adolescente che possiede un nucleo interno di personalità che può esplicitare ovunque: in discoteca, come in parrocchia, come in palestra, come a scuola. Un giovane che, quindi, è capace di portare la Chiesa al mondo e il mondo alla Chiesa.

La profezia che nasconde questo tratto della condizione giovanile è quella di una Chiesa estroversa e senza complessi: una Chiesa che diventa 1'anima del mondo", perché può essere presente ovunque, portando ovunque la gioia e la speranza che vengono dall'aver incontrato il Signore.

Ciò comporta una grande sfida educativa: quella di offrire agli adolescenti una formazione che li abiliti a stare. nel mondo,. che non faccia astrazione dalla vita ma che offra strumenti e relazioni capaci di unificare e di strutturare il vissuto. li cammino che viene proposto ai ragazzi è ancora molto astratto, perché non fa emergere la  fatica di essere cristiani nella scuola, nel lavoro, nella vita concreta. Il Papa a Tor Vergata, parlando dei laboratori della fede, probabilmente intendeva riferirsi a questa fatica formativa: entrare in dialogo, a partire dalla fede, con la vita concreta dei giovani.

4.2. Di fronte alla marginalità sociale

Il secondo tratto è la marginalità. L'adolescenza (con la giovinezza) è molto lunga, ma hanno un peso sociale sempre minore. In Italia la spesa sociale è per il 63% dedicata alle pensioni: ai giovani rimangono le briciole. Anche in altri settori della società è difficile dar spazio ai giovani. Di fronte a questa situazione, da alcune inchieste emerge una situazione paradossale: gli adolescenti hanno ideali altissimi sulla pace., sulla giustizia, sullo sviluppo del terzo mondo, sulla lotta alle malattie... Dall'altra parte,- c'è una scarsissima fiducia nella possibilità di realizzarli. Ci si rende conto che i grandi ideali dell'adolescenza sono solo sogni, destinati a rimanere tali, diventando utopie. L'adolescente investe le proprie energie altrove, in quelle che vengono definite "le vite parallele", del tempo libero, del divertimento. L'impegno sociale e politico, come l'associazionismo "forte", vivono una grande crisi. È vero però che dentro questi "piccoli spazi di vita" stanno maturando anche scelte alternative di modi di vivere e di relazionarsi. Non tutto è "riflusso"!

Il rischio è che la carica ideale innovatrice dell'adolescenza si esaurisca nelle "vite parallele" e non sia più disponibile per la trasformazione della società della Chiesa, sfogandosi in ambienti e attività nelle quali rimane come "confinata".

Il talento sta nella possibilità che il mondo giovanile maturi, non più a partire da un'ideologia, ma a partire dal concreto della vita, dal basso, dei modi di essere persone, famiglie, comunità... modelli alternativi e diversi di esistenza. La civiltà dell'amore potrebbe nascere "dal basso".

La profezia è quella di una Chiesa che testimoni il Vangelo con una vita quotidiana contro corrente, con l'esperienza di comunità, di famiglie, di singoli... capaci di incarnare con scelte semplici e coraggiose la novità del Vangelo.

La sfida educativa consiste nell'offrire agli adolescenti la possibilità di tradurre i loro sogni in percorsi di vita praticabili e feriali: esperienze che consentano di tradurre - ad esempio - il desiderio della pace in percorsi di vita, in scelte, in relazioni piccole ma praticabili, cioè realmente percorribili e chiaramente efficaci. Se non si fa questa fatica educativa, i sogni dei giovani rimangono utopie, senza poter dare frutto né a loro, né alla società, né alla Chiesa.

4.3. Di fronte all'enfasi sulla relazione

Il terzo tratto della condizione giovanile è l'importanza della relazione. Per gli adolescenti i piccoli e caldi mondi relazionali degli amici, degli affetti e anche della famiglia (pur tra i conflitti), ... sono sempre più importanti. L'aspetto relazionale conta sempre di più in tutti i campi della vita sociale. D'altra parte si assiste ad una crisi delle forme di partecipazione più strutturate: in tutta Europa l'associazionismo "impegnato" è in difficoltà; stanno calando le appartenenze in maniera vistosa per alcuni tipi di associazione, sindacale, politica, ed anche per le associazioni ecclesiali. C'è quindi una grande attenzione per i piccoli mondi relazionali, unita alla disattenzione per quei mondi relazionali che aprono ad un impegno ed ad una socialità maggiori. Anche al grande investimento nella famiglia non corrisponde una mobilitazione di energie e di valori, perché i progetti e le scelte vengono fatti altrove, non all'interno del "nido affettivo" domestico.

Il rischio è che i piccoli contesti affettivi diventino il luogo in cui gli adolescenti annegano le loro energie, in cui soddisfano la delusione per altri aspetti della vita: dei luoghi di consolazione e di rassegnazione.

Il talento è che questa attenzione alla relazione possa innescare una mobilitazione di energie, di impegno, di carità, a partire dall'incontro con il volto dell'altro, con la concretezza dell'altro. Una volta alcuni progetti coraggiosi di solidarietà partivano dalle idee; adesso c'è bisogno di portare gli adolescenti ad incontrare i poveri, a vederli in faccia. E’ dall'incontro con il volto dell'altro che nasce oggi l'impegno ed è possibile innescare dei cammini anche molto esigenti.


La profezia è quella di una Chiesa-comunità, in cui si possano sperimentare relazioni di qualità, capaci di attivare le risorse ed il protagonismo di ognuno.

La sfida educativa è quella di offrire relazioni significative, cioè di dar valore ad un'esperienza attraverso l'offerta di contesti relazionali e di gruppo di qualità: con gli adulti, con figure significative, con i poveri. Oggi è necessario di incarnare le idee dentro le relazioni.

4.4. Di fronte alla personalizzazione dei percorsi di vita

Il quarto tratto dell'adolescenza è la personalizzazione dei percorsi di vita. Ce ne sono a disposizione una infinità: ognuno ha il suo cammino. Il percorso di vita s i è trasformato da un'autostrada ad una ragnatela, in cui si possono percorrere tutti i nodi senza 'Che ciò obblighi a tenere una direzione. Nell'autostrada se si avanza ci si avvicina all'obiettivo: c'è un rapporto causa - effetto tra movimento e meta da raggiungere. Nella ragnatela il rapporto causa - effetto si allenta: si hanno tantissimi percorsi, ma non si possiede nessuna certezza sul dove porteranno.

Il rapporto con il futuro si è allentato: si è sempre meno padroni del futuro e sempre più padroni solo del presente. Il rischio è il presentismo:  vivere il presente senza fare progetti. Questo è deleterio per tutte le grandi scelte di vita: l'adolescente che non fa progetti, che vive alla giornata, ha grandi difficoltà a diventare uomo, a investire su ciò che lo fa crescere (anche se costa fatica).


Il talento è l’attenzione alla qualità del presente, alla felicità del presente. Il Papa a Toronto ha detto che la ricerca della felicità è una molla per la santità, e viene da Dio, L'attenzione al presente è un talento, perché chiama in causa la questione della felicità oggi, subito. Il progetto può essere recuperato perché averne uno è essenziale alla felicità di oggi.


La profezia è quella di una Chiesa che mette al centro la vita delle persone, la loro felicità concreta e attuale; una Chiesa vicina alle esigenze della gente.

La sfida educativa è suscitare amore per la vita concreta: gli adolescenti oggi sono molto disamorati della loro vita quotidiana; si tende a confermare ed esprimere il desiderio di felicità in alcune parentesi dell'esistenza. C'è invece bisogno di portare ad amare tutta la propria vita.

4.5. Di fronte alla nuova comunicatività

Il quinto tratto (macroscopico) dell'adolescenza è la nuova comunicatività. L'evoluzione tecnologica della comunicazione ha avuto sia conseguenze funzionali (la trasmissione delle informazioni è più veloce) sia conseguenze antropologiche. Il modo di apprendere le informazioni dipende anche dagli strumenti tecnologici e dal loro linguaggio. Il modo di apprendere dei ragazzi di oggi è molto diverso rispetto al modo di apprendere degli adulti: era un apprendimento concettuale basato sulla scrittura, su una certa lentezza di ragionamento e complessità di discorso. Oggi si ha la frammentazione del discorso, in favore di un apprendimento per immagini, intuizioni, brevi sequenze...

Le conseguenze antropologiche implicano anche da un nuovo modo di relazionarsi. Gli strumenti odierni di comunicazione consentono una grande interattività (internet, televisione, dvd...). Si impara per simulazione, non più per applicazione di una teoria: la tecnologia ci consente di sperimentare la vita non più nel concreto di un esperimento, ma attraverso una simulazione (il calcio, i giochi, la play station...).

Attraverso il telefonino ogni persona è connessa, vive in una specie di "bolla comunicativa": non è mai sola, è sempre insieme ai propri amici. Anche questa è una grossa novità nel modo di relazionarsi. Basti pensare alla chat: si entra in rete e si dialoga con gente di ogni parte del mondo. Glia adolescenti di oggi hanno opportunità e competenze comunicative che nessun'altra generazione ha avuto.

Il rischio è che questa comunicazione sia sempre più "formale": non conta tanto il contenuto della comunicazione e la persona che comunica, quanto l'esserci, l'essere connessi. In questo modo di può arrivare all'impossibilità di stabilire vere relazione con gli altri, vivendo un formalismo comunicativo che lascia sempre più soli. Non a caso la solitudine è la grande malattia degli adolescenti, nonostante le grande possibilità comunicative. Il rischio è che le persone comunichino sempre di più, ma diventino sempre più sole e incapaci ad incontrare la realtà dell'altro.

Attenzione: la comunicazione virtuale non è irreale, ma a volte può diventare tale: non si conosce chi può essere dietro al nick name.

Il talento è la prospettiva di un mondo più unito, il superamento delle barriere, la comunicazione con dei mondi di cui non si sospettava l'esistenza; un'apertura mentale che può diventare un'apertura di cuore, anche reale, d'incontro, di scambio, come nessuna generazione ha conosciuto in passato.


La profezia è quella di una Chiesa veramente "cattolica", sacramento di unità per tutti gli uomini, come dice il Vaticano II.


La sfida educativa consiste nell'imparare a parlare i linguaggi degli adolescenti: stare da educatori dentro questo universo comunicativo sempre in evoluzione.

4.6. Di  fronte alla personalizzazione dell'etica

Il sesto tratto dell'adolescenza è la personalizzazione dell'etica. La morale delle norme è oggi in crisi: sempre menò giovani sono disposti a riconoscere la validità (non dico a praticare, ché si è fatta sempre fatica!) delle norme morali, delle indicazioni autoritative su cosa bisogna fare. C'è una reazione negativa di fronte a tutte le norme morali, non solo a quelle religiose. Cresce invece il consenso sui valori: il valore è un orizzonte di vita, di comprensione dell'esistenza. Il valore è indicativo, mentre la norma è prescrittiva.

Il rischio è il soggettivismo morale: ognuno si fa la propria morale, ognuno decide come è giusto comportarsi, secondo regole non più condivise (al di là di alcuni principi generalissimi: non si deve fare il male a nessuno). 
Ognuno fa quello che vuole: questa è la fine della morale.
.

Il talento è ridare centralità alla coscienza della persona: per noi cristiani è fedeltà alla propria coscienza - e non l'adempimento di una norma - il criterio della correttezza di un comportamento. L'agire secondo coscienza, anche nei casi limite in cui la coscienza non riesca a capire il senso di una norma, è sempre positivo, perché la coscienza è la capacità di cogliere il vero e di seguirlo.

La profezia è quella di una Chiesa che in campo etico dica prima di tutto dei "sì", presentando agli adolescenti la morale non come una somma di divieti, ma come la proposta di una vita attraente, buona, significativa. 
La sfida educativa è proporre dei valori facendo fare delle esperienze (sperimentazione) ed offrendo dei modelli (identificazione): aiutare a capire quali sono i veri valori dell'esistenza facendo sperimentare che attraverso di essi si giunge ad una vita buona, soddisfacente, piena;  facendo conoscere delle perSone belle ed autentiche. Corollario di questa sfida è presentare le norme come via ai valori: le norme non sono imposizioni vuote,  m a sono la via che consente di muoversi correttamente nell'orizzonte dei valori. Bisogna saper motivare la norma, chiarendo quale valori indichi, quale vita buona consenta di raggiungere.
.

4.7. Di fronte all’individualismo della nuova domanda religiosa

Il settimo tratto dell'adolescenza è la religiosità individualista. Contrariamente a quanto si pensa, la domanda religiosa, in tutto il mondo occidentale, è in crescita. A questa crescita, però, fa pendant la crisi dei riferimenti istituzionali. La ricerca religiosa non conduce facilmente ad appartenere ad un'istituzione religiosa: si cerca invece di saturare il bisogno di religiosità prendendo qua e là valori, esperienze, credenze... che "fanno star bene".

Il rischio è quello di una religiosità sincretista e consumista. Moltissimi adolescenti si dichiarano cattolici: c'è però una buona parte di essi che crede - per esempio - nella reincarnazione. Questo vuoI dire che la loro religiosità è orientata ad associare forme di credenza derivanti da diverse realtà religiose.

In un certo senso questo è sempre esistito: c'è sempre stata una distanza tra la fede del popolo e la fede dei teologi. Nel passato, questo si esprimeva attraverso forme di pietà popolare che conservavano a volte elementi non cristiani, ma che erano comunque assimilabili dentro l'alveo dell'istituzione. La gente viveva una fede e una pratica comunque riconducibili alla Chiesa cattolica, perché non c'era altra possibilità. La ricerca religiosa si esprimeva quindi tutta dentro un'istituzione. Oggi non è più così, né a livello teorico, né nel concreto perché ciascuno ha a disposizione la conoscenza di esperienze religiose diverse. Più che conversioni, accadono però fenomeni di sincretismo: si prende un pezzo di qua ed u n pezzo di là. C'è  anche il ritorno della superstizione. I n questa prospettiva, la religione viene vissuta secondo logiche "di consumo", per cui si prende ciò che fa star bene, ciò che è funzionale al benessere della persona.

In questa atmosfera di ricerca religiosa, la dimensione emotiva ha un grosso peso: e se un adolescenti fa le cose che "si sente", diventa lui stesso la misura delle cose. D'altra parte Monsignor Comastri, arcivescovo di Loreto, commentando recentemente la vita di Benedetta Bianchi Porro (ma anche mi Madre Teresa), sosteneva che il verbo "sentire" è il verbo dei santi.

Il talento è quindi una "religione del cuore": una religione in cui, a partire dal rapporto personale con Gesù, si fanno le cose che uno sente, perché il proprio sentire è in consonanza con il Vangelo. Una religione non più del dovere, ma del piacere (perché anche il principio del piacere può portare verso il bene, verso il vero, verso il bello, verso Dio).


La profezia è quella di una Chiesa cristocentrica e "contemplativa", che va al cuore dell'appartenenza motivandola con la fede, al di là degli aspetti più istituzionali.


La sfida educativa è quella di presentare un volto affascinante di Gesù, mettendo la sua umanità al centro dell'annuncio e della prassi cristiana. Bisogna far incontrare Gesù vivente, per cui la religione nasca dal cuore.

b. Gruppi di studio differenziati a temi: fede, vita ecclesiale, la relazione con se stessi, la famiglia, il gruppo, la scuola, la devianza, l’affettività, la dipendenza, la mondialità.

· ADOLESCENTI E FEDE




guida  Maria Giulia

· ADOLESCENTI E SESSUALITA’ E AFFETTIVITA’   
guida Giulia

· IDENTITA’






guida Massimo

· DEVIANZA






guida Enza

· FAMIGLIA






guida Don Antonio e Teresa

· ADOLESCENTI E GRUPPO



guida Walter

· MONDIALITA’





guida Don Carmine.

c. Schede di lavoro per i diversi gruppi.

d. Confronto in aula sui vari temi discussi.

1. ADOLESCENTI E FEDE

ADELAIDE:  Emerge la difficoltà a portare l’annuncio del Vangelo. Manca il primo annuncio di Gesù Cristo Salvatore e Liberatore, non solo ai lontani, ma anche ai vicini, che ignorano sistematicamente chi sia questo Cristo. Per l’annuncio occorre ripartire secondo lo stile di Gesù, portando soprattutto la testimonianza. Un'altra modalità efficace è creare un ambiente dove il ragazzo possa crescere: non gruppi occasionali, ma che accompagnino i ragazzi nella crescita. A Pescara, facendo la missione diocesana in Parrocchia, si è cercato di rendere partecipi i ragazzi di questa esperienza, invitando a far raccontare le loro esperienze di fede in classe: in questo modo hanno scoperto di avere nelle loro mani una perla preziosa. E così si sono coinvolti: perché loro possono avvicinare i loro coetanei che non credono portando l’annuncio. Altra esperienza è quella nata dai genitori dei giovanissimi: molti si sono trovati spiazzati, e hanno chiesto di rifare l’esperienza di fede, perché rimasti molto indietro nel loro cammino personale. 

2. ADOLESCENTI E SESSUALITA’ ED AFFETTIVITA’

GIULIA :  La sessualità e l’affettività sono aspetti fondamentali della vita dell’uomo e dei nostri  ragazzi. Tra gli adulti non si riesce nemmeno a pronunciare in pubblico la parola sessualità perché associata ad esperienze da tener nascoste. Emerge un bombardamento sui ragazzi di stimoli erotizzati ed erotizzanti, un internet al quale si può accedere senza filtri : oggi gli stimoli sono aumentati, ma non c’è nessuno che sappia indirizzarli e aiuti a leggerli. La Chiesa è molto imbarazzata, e si rifugia dietro le indicazioni normative, evitando spesso di discutere. I ragazzi hanno un’esigenza di sapere, di conoscere, di far chiarezza in questo campo, fanno domande per trovare risposte: come si abbandonano alle mille esperienze di carattere sessuale, più o meno accettabili, hanno l’esigenza di capire, di interpretare, e trovare in noi la disponibilità ad avere risposte. Il rischio: questo porta verso una solitudine affettiva, con una sessualità vissuta in maniera molto individualizzata ed isolata, consumistica, oltre che banalizzata. L’essere così aperti e disponibili porta a far abbassare il desiderio per ciò che si può scoprire, perché tutto viene bruciato e consumato in fretta, e si annienta il desiderio di cercare qualcosa in più. Talenti : l’atteggiamento di apertura e disponibilità porta i ragazzi a ricercare un incontro, un incontro che sia vero, portatore in sé di un desiderio di verità. C’è nei ragazzi l’esigenza di acquisire maggior consapevolezza. Quale profezia : stimolare la Chiesa a questa stessa apertura, perché la Chiesa vive questo imbarazzo che la tiene a distanza da certi vissuti. La Chiesa è chiamata a mettersi di più nei panni, nei bisogni, nei disagi degli adolescenti: deve stimolare di più all’incontro, al confronto. Sfida educativa: non vergognarci noi stessi di parlare di sessualità. Riprendere gli stessi stimoli forti negativi che vengono proposti avendo il coraggio di ritrattarli, dando loro un significato, aiutando a leggerli. Linee educative di fondo: solo attraverso una esperienza e  modelli concreti un percorso educativo è efficace, ma quale esperienza proporre ? Far sperimentare concretamente la possibilità di un amore autentico e condurre gli adolescenti verso la maturità nell’amore; far conoscere loro l’impostazione antropologica biblica su questi temi; cercare di inserire le coppie formate all’interno di contesti relazionali più ampi, valorizzando l’esperienza che questa può fare all’interno di un gruppo di amici; proporre modelli forti di castità, intesa come purezza, intesa come integrazione di tutti gli aspetti della persona: il cuore puro, il cuore risanato, il cuore non diviso. E qui è stato ripreso il modello di Madre Teresa. Quale annuncio del Vangelo : Cristo, senza limitazioni : per cui è necessario approfondire lo stile Gesù nell’evangelizzazione, e proporre questo tipo di modello. L’auspicio è essere noi come questo tipo di modello, sforzandoci di essere persone vere ed autentiche. Quale immagine di Chiesa: una Chiesa disposta alla condivisione, al confronto, all’accoglienza di chi vive la diversità, anche l’omosessualità. Qui la Chiesa è chiamata ad essere misericordiosa con il peccatore, anche evidenziando il peccato.

3. IDENTITA’

RITA:  Abbiamo verificato che gli adolescenti odierni hanno identità multiple e si adattano al contesto che vivono, con frammentazione dell’identità, insicurezza e impossibilità di elaborare un progetto da adulto. Il talento : la maggiore elasticità e flessibilità, la capacità di rompere gli schemi. La sfida educativa: fornire degli stimoli che aiutino a tirar fuori la loro unicità ed identità. Altra caratteristica: il dar importanza alle apparenze, dare importanza all’immagine. Il rischio : dare importanza più alla forma che alla sostanza, perdere il contenuto e svalutare il valore che è dietro la forma. Il talento: la rivalutazione dell’estetica, del dio della bellezza. La sfida educativa : mostrare il contenuto e il significato profondo della dottrina che la Chiesa propone. 

Emerge anche una ricerca di verità: non hanno più figure di riferimento, esistono confusione di ruoli. Rischio : facile identificazione nei modelli che gli adolescenti incontrano. Talento: il desiderio e l’apertura al trascendente. Sfida educativa: indicare il Vangelo, e il modello da seguire: Gesù. 

C’è poi la fragilità psicologica. Rischio : chiusura in se stessi, solitudine, oppure vendersi a chiunque li faccia uscire dalla solitudine. Talento : maggior apertura all’ascolto, a chi sa dare risposte. Sfida Educativa: la fragilità non impedisce l’incontro con Dio.

C’è il bisogno di essere ascoltati : riempire un vuoto che sentono perché le loro domande non trovano risposte. Rischio : non domandare più, sopprimere la domanda, non dare spazio alla profondità. Talento: la ricerca, il desiderio di una qualità di vita che vada oltre la superficialità proposta dalle altre agenzie educative. Sfida per la Chiesa: scendere dal piedistallo, avvicinare i giovani ed ascoltarli nella loro modalità.

C’è il desiderio di affetto e di condivisione di vita.   Rischio : lasciarsi attrarre dai gruppi che rispondono a questa esigenza solo con l’appagamento dello stato emotivo.Talento : l’apertura all’altro e il desiderio di condivisione, di aspetti profondi della propria esistenza. Sfida educativa: la capacità da parte della Chiesa di proporre delle comunità in cui si condividano tutte le sfere della propria vita (lavoro, studio, affettività, amicizia…).

I giovani di oggi sono più deboli, perché iperprotetti dalle famiglie. Rischio: incapacità di assumersi delle responsabilità e di non diventare mai adulti, rimanere eterni adolescenti. Talento : prendere consapevolezza della creaturalità dell’uomo.  Sfida : stimolare l’assunzione di responsabilità, ricordare agli adolescenti che sono chiamati ad evangelizzare e ad essere “sentinelle del mattino”.

C’è paura del futuro : una paura che gli adolescenti non riescono a comunicare, ad esprimere. Per cui vivono chiusi nel proprio mondo. Il rischio è quello di reprimere il proprio mondo emotivo, di paralizzarsi sul piano operativo e di incrementare la disistima. Talento : maggior accortezza nelle scelte. Sfida educativa: ricordare loro che si supera la paura attraverso la fede (Nel vangelo si ripete spesso: “Non temete….”). 

A queste caratteristiche abbiamo dato un'unica profezia: una capacità di incontrare testimoni capaci di essere tali nella vita e nelle opere. La Chiesa sappia offrire modelli coerenti di fede vissuta nella quotidianità. 

4. DEVIANZA

FRANCO AMMIRATI: Si è parlato dell’esperienza degli operatori di strada. Dietro ogni ragazzo deviato c’è una famiglia che non funziona. L’atmosfera familiare condiziona spesso il disagio: nelle famiglie normali non esiste Gesù Cristo, ma il denaro, perché non si ha tempo per dialogare con i figli e c’è molta superficialità. L’intervento educativo non va fatto solo sui figli, va fatto soprattutto sui genitori. E’ bene coinvolgere la famiglia, anche se spesso noi sappiamo che dietro gli adolescenti deviati manca la famiglia: scristianizzazione, facilità di divorzio… Occorre la formazione dei formatori, insegnare loro a guardare i ragazzi che sono di fronte e contestualizzare la formazione, educare al rispetto delle regole, ripartire dalla base. 

5. FAMIGLIA

ANNAMARIA: Le proposte pratiche venute fuori sono state il frutto del resoconto delle esperienze concrete formulate dai membri del gruppo. La prima proposta pratica evidenziata è stata quella di avvicinare i genitori dei ragazzi, con incontri tenuti dal parroco o da chi per lui su temi stabiliti, per poi adottare la modalità dei gruppi di studio. Seconda proposta: partendo dalla proposta dei giovani di Archi, realizzare un “progetto gruppo” a cui tutte le istituzioni, civili e religiose, devono prendere parte, con discussione guidata da un equipe con incontri settimanali di formazione. Terza proposta: inserire nel curriculum formativo del seminario un corso di tecniche di formazione all’incontro relazionale e alla conduzione di gruppi di studio. Quarta proposta: organizzare un training formativo di due – tre giorni in cui genitori e ragazzi ritrovarsi e confrontarsi. E’ emersa la discussione sui casi problematici: è necessario favorire il dialogo genitori – figli e non favorire le contrapposizioni. Sarebbe importante anche favorire campi estivi in cui genitori e figli possano confrontarsi maggiormente ed interagire tra di loro.

6. ADOLESCENTI E GRUPPO

WALTER:  Il gruppo di studio è composto da adulti ultraquarantenni (educatori rimessisi in gioco), giovani ventenni e ragazzi di 16, 17 e 18 anni. Abbiamo fatto una rilettura delle varie situazioni alla luce soprattutto alla base della nostra esperienza. Nelle parrocchie ci sono i “ragazzi della parrocchia” , con atteggiamenti da Dott. Jekill e Mister Hide: disciplinati, bravi in parrocchia, tutt’altro quando si è sul muretto o nel pub. Fuori avviene la trasformazione : c’è la vergogna o la paura, il non voler portare nel branco un immagine diversa, ma l’omologazione per la paura di essere isolati. Quindi hanno un immagine duplice, ambigua. Questi ragazzi hanno tanto da dirci: l’educatore, finché è  sul piedistallo, non si pone in posizione d’ascolto. Ma quando scende in mezzo a loro, condivide con loro altro che non sia la vita istituzionale di parrocchia, si nota maggior dialogo, apertura, disponibilità. C’è negli educatori questo coraggio? I ragazzi hanno voglia di fare, di impegnarsi, di dare una mano: c’è disponibilità a coinvolgerli o siamo chiusi nel nostro mondo, nel nostro modo di vedere o di pensare? C’è necessità di aggiornarsi: come ci aggiorniamo ? Quale immagine di Chiesa : un immagine di muro, tra educatori che dicono una cosa, e ragazzi che pensano altro, in un dialogo tra sordi. La parrocchia è aperta o è chiusa, oppure ad ore? Si avverte la necessità di nuovi luoghi – spazi per i ragazzi, per i giovanissimi e disponibili in vari momenti della giornata, non solo per la catechesi, ma per una crescita globale. C’è il ricatto della Cresima, a volte si vive in gruppo altre volte no: occorre aprirsi all’ascolto dei più giovani. Bisogna aprire di più la parrocchia, cambiare il modo di trasmettere il messaggio del vangelo: occorre una catechesi nuova del Cristo, perché nelle nostre forme attuali il messaggio non passa più. L’educatore è educatore a tempo pieno: e tu consacrato, che devi essere pronto all’ascolto, lo fai ? A volte si va dall’amica del cuore perché in Chiesa non si trova un sacerdote disponibile ad ascoltare. Più apertura, più metodo, più disponibilità, più aggiornamento. 

7. MONDIALITA’

ALESSANDRO: Il gruppo, composto da giovani di due parrocchie, San Salvo e Villa Santa Maria, ha sviluppato il discorso a partire dalla migrazione. Non tutti i partecipanti hanno espresso pareri univoci: innanzitutto sulla tipologia dell’immigrato. L’immigrato arabo è differente dall’immigrato europeo: già da come i genitori inseriscono i figli nella scuola si verificano dinamiche di accoglimento, integrazione o rifiuto. E gli adolescenti immigrati dovrebbero in primis accettare il nuovo contesto culturale nel quale vivono. L’adolescente immigrato è accettato se accetta quello che fanno gli altri, altrimenti è rifiutato. Inoltre si è visto che l’integrazione è più facile al bar o nello sport, ma non è sempre facile in parrocchia. Le testimonianze riferite parlano di una maggior facilità di integrazione degli immigrati cattolici. L’immigrato chiede alla comunità una conversione all’accoglienza sullo stile di Cristo. E’ necessario favorire negli adolescenti l’educazione alla mondialità, alla globalità, all’accoglienza dell’altro. Si è parlato di commercio equo e solidale: non tutti sono stati dello stesso parere. Importante è considerare che l’emigrato ci può aiutare ad essere più cristiani nella diversità e dovremmo porci il problema di che cosa pensano gli immigrati di noi cattolici.

CONCLUSIONI :

DON PAOLO GIULIETTI:  Ho cercato di cogliere alcuni elementi unificanti. Emerge una nuova disponibilità degli adolescenti ad entrare in dialogo con gli adulti. E’ questo un punto importante da cui partire. E’ questa una occasione importante per incontrare i ragazzi alla luce di questo bisogno inevaso. Ma non è facile intercettare questo bisogno: non basta mettersi a disposizione, ma occorre trovare delle strategie di incontro, perché questo viene ricercato all’interno del gruppo degli adolescenti. Exodus sottolineava come le risposte vengono ricercate su internet. Altra esigenza : il bisogno e la necessità di un discernimento comunitario, che non è semplice, che va fatto insieme. Quando un adolescente percepisce una comunità che cerca di mettersi in suo ascolto si sente già accolto: il mettersi in ascolto, fatica che facciamo poco, è fondamentale. A volte può far scoprire cose poco piacevoli, ma da qui si può ripartire. Altro aspetto è quello di uscire dai confini della pastorale tradizionale : occorre sperimentare cose nuove, perché si sente l’esigenza che non si può far pastorale giovanile lasciando fuori alcune dimensioni della vita dell’adolescente. Alcune dimensioni esigono risposte nuove. Ci sono poi quelli che sono ai margini della nostra possibilità di incontro, come ad esempio gli omosessuali, gli immigrati: la pastorale giovanile va allargata a questi ambiti, a questi giovani che non incontriamo. Questa attenzione è un segno per il mondo giovanile, che vede la Chiesa ingessata, imbarazzata di fronte a certi argomenti. Una Chiesa che cerca di misurarsi con gli altri dà un segno sicuramente positivo. Emerge la necessità di cercare nuove alleanze educative: la pastorale giovanile oggi ha bisogno di alleanze, per aiutare tutti i soggetti coinvolti a sentirsi partecipi della necessità educativa. In questo contesto in cui per un giovane è difficile ricevere messaggi da certi ambienti è importante creare una omogeneità di messaggi. Fondamentale è poi la necessità della formazione dei formatori: le necessità educative vanno accresciute, occorre essere competenti, non bastano più il calcio balilla, la riunione di gruppo, perché i giovani richiedono molta qualità. Occorre poi dare risposte di qualità diversa, per ambiti diversi, che richiedono formazione dei formatori in diversi ambiti. Altro elemento comune : la necessità degli adolescenti di essere resi protagonisti: hanno qualcosa da dare alla società, alla comunità cristiana, al gruppo. I giovani non sono vasi da riempire, occorre creare un modello relazionale. L’ultimo discorso : la sfida della missionarietà. Molti hanno evidenziato la necessità di annunciare ai giovani lontani dalla fede il Vangelo, sulla linea degli orientamenti della Chiesa italiana in questo decennio: la pastorale va ripensata alla luce della centralità del Vangelo. Occorre giocare il nostro essere Chiesa in funzione della testimonianza del Vangelo. Per cui la domanda è come essere capace di portare l’immagine di Chiesa positiva nei luoghi della testimonianza quotidiana. La missione ci obbliga ad un cambiamento di prospettive : ad essere testimoni del Vangelo. Da quanto abbiamo detto, abbiamo preso consapevolezza che la  Chiesa ha molto da dare : siamo in grado di aiutare i ragazzi, gli adolescenti, a dare un senso pieno alla loro vita? Però abbiamo bisogno di riflettere come rendere fruibile questa ricchezza ai ragazzi: il primo passo è passare da una logica di “gestione” ad una logica di “missione”. Anche nella scuola è possibile realizzare una Chiesa in missione, ma sostanzialmente abbiamo bisogno di capire – come in tutti gli ambiti – il come realizzarla. Abbiamo bisogno di una missione ordinaria, quotidiana : che per noi in Italia è una novità. Non c’è nulla da gestire, tutto da conquistare. Il cuore della missione è Gesù Cristo, da qui viene la vita più bella, la vita eterna. Dall’esperienza di Cristo nasce la capacità di annuncio, l’essere testimoni: questa fede in Cristo la si rafforza quando la si dona, come persone sincere e reali. Il predicare la fede ti aiuta a comprendere la fede. Oggi è necessario dire che la missione è parte essenziale della formazione, e ci si forma annunciando. La missione deve diventare parte integrante del cammino formativo. E’ questo il salto di qualità.

e. Presentazione dei Workshop tematici: musica, catechesi, scuola, operatori di strada, tecniche di animazione e gestione di gruppo.

Vengono presentati brevemente i Workshop, per favorire la scelta:

· OPERATORI DI STRADA

· MUSICA

· ESPERIENZA CATECHETICA

· TECNICHE DI ANIMAZIONE E GESTIONE DI GRUPPO

In serata si sono tenuti i vari Workshop, animati dalle rispettive figure professionali coinvolte, molto apprezzati e partecipati. 

COORDINAMENTO REGIONALE DI PASTORALE GIOVANILE

Corso di formazione regionale per operatori di pastorale giovanile:

“I primi passi nell’adolescenza: le sfide alla Pastorale Giovanile”

TERZA GIORNATA

16 novembre 2003

f. Relazione di Don Paolo Giulietti : “Quale educatore  dell’adolescente, oggi?”

1. Premessa:

Il tema può essere letto secondo due accezioni:

- le qualità che un educatore oggi deve avere per relazionarsi con gli adolescenti;

- la tipologia degli educa tori di cui la comunità deve dotarsi per la propria pastorale con gli adolescenti.

Vorrei iniziare proprio dalla seconda, perché la ritengo questione di importanza fondamentale, proprio nel senso etimologico del termine. Se infatti non si fa chiarezza sulla centralità della comunità cristiana in quanto soggetto educante, il discorso sul singolo educatore rischia di legittimare la logica della delega o - peggio - di accreditare visioni "eroiche" o "carismatiche" dell'azione educativa.

2. La comunità cristiana, principale soggetto educativo.

Non possiamo nasconderei che, per diverso tempo e ancora in parecchie realtà, la pastorale giovanile sia rimasta faccenda per addetti ai lavori: a livello diocesano ha riguardato il settore specifico, con le sue strutture e iniziative; nelle parrocchie e - un po' di meno - nelle associazioni, è stata "feudo" di qualche prete giovane e del suo manipolo di fedeli animatori. Per il resto, ha regnato una reciproca indifferenza.

Questo modello - che può essere defInito "delle delega - poteva funzionare (e di fatto ha funzionato) quando i processi di socializzazione religiosa coincidevano con quelli del contesto socio-culturale. Qualcuno lo ha definito «catecumenato sociale». Esemplifico in maniera un po' sommaria: si diventa cristiani perché è "normale" esserlo. La scuola, la famiglia, la cultura, l'esercito... tutti gli ambienti più importanti presentano una qualche impronta cristiana, avvalorano i comportamento coerenti con la morale cristiana. L'appartenenza alla Chiesa è a volte più accettata che interiorizzata, ma non viene seriamente messa i discussione. Alla Chiesa rimane da formare alla "dottrina cristiana" e da sacramentalizzare, puntando su una maggiore conoscenza e un'adesione più personale alla fede. Il compito - tutto sommato - è limitato e preciso: non è che non servano passione e sacrificio (perché i ragazzi e i giovani - da che mondo è mondo - sono sempre ragazzi e giovani!), ma la soluzione è alla portata degli "addetti ai lavori".

Oggi il mondo è profondamente cambiato, e tale impostazione appare insufficiente: non basta più un prete con un grande carisma; non bastano più dei bravi ragazzi come animatori; non basta più nemmeno un luogo educativo prezioso e importante come l'oratorio: c'è bisogno - come scrivo in Vescovi negli Orientamenti Pastorali - di una nuova «passione apostolica» di tutta la comunità cristiana (in chiave di missionarietà). In una situazione in cui non si diventa più cristiani in modo "semiautomatico", l'azione educativa della comunità non può più dare nulla per scontato (neanche la capacità di segnarsi, come ha sottolineato il Cardo Tettamanzi!). Non si tratta più di fare un lavoro di "perfezionamento", ma di porre in molti casi le fondamenta medesime della fede e della vita cristiana. Laddove non intervenga una decisa soggettività della comunità, tale impresa è al di sopra delle forze di chiunque. L'avevano intuito i Vescovi Italiani già più di trenta anni fa, indicando (nel Rinnovamento della Catechesi, al n. ) la comunità cristiana vero agente della catechesi. Nel non aver tradotto in pratica tale indicazione, e non tanto nella collocazione cronologia dei sacramenti, sta - a mio giudizio - il fallimento (o comunque la crisi) dei cammini di fede per ragazzi e giovani.

La pastorale giovanile oggi richiede una decisa restituzione di soggettività alla comunità cristiana nel suo insieme: passare dalla situazione di delega ad un coinvolgimento pieno di tutte le componenti del popolo di Dio.

In cosa si sostanzia tale soggettività e tale missionarietà della comunità cristiana n ei confronti del mondo giovanile? Riprendo il n. 4 dell’Agenda" contenuta negli OP, per individuare cinque passaggi. Sono però indispensabili due premesse:

l) Non c'è bisogno di comunità eccezionali o perfette per attuare questi passaggi. Sicuramente ogni comunità è perfettibile e va rafforzata in tanti aspetti delle sua vita;: però tutte le comunità - così come sono - hanno qualcosa da dare ai giovani. Se cadiamo nella logica "prima facciamo la comunità, poi saremo missionari verso i giovani", ne lasceremo invecchiare parecchi! Non solo, ma perderemo quella risorsa che i giovani stessi sono per il rinnovamento e la crescita della comunità tutta.

2) Gli elementi (o passaggi) che seguono non sono assolutamente da leggere in sequenza: non sono uno propedeutico all'altro; neppure è possibile pensare che siano attuabili in modo indipendente. Si tratta di attenzioni da realizzare contestualmente, ciascuna delle quali è legata all'altra. La distinzione è funzionale alla chiarezza, e l'ordine è il medesimo dell’Agenda pastorale".
Un primo elemento è quello dell'accoglienza incondizionata, che rendere visibile ai giovani una qualità di vita diversa. Infatti l'attenzione ai giovani non muove da voglie di proselitismo (perpetuare la specie in estinzione), ma dal desiderio di comunicare la gioia e la speranza che si sperimenta nella comunione con Cristo e con i fratelli. Ma tale comunicazione può avvenire solo all'interno di una relazione in cui la novità diventi visibile e sperimentabile. Una comunità è davvero accogliente non quando confina i giovani dentro uno spazio "loro", per quanto bello e accogliente possa essere" ma quando consente ad entrare, in rapporto con loro - così come sono - con tutta la ricchezza delle persone che ne fanno parte.

Un secondo elemento è quello dell'ascolto attento ed aperto del mondo giovanile, per discernere i l «vero» presente nel «nuovo» delle culture e dei linguaggi giovanili. L'ascolto e il discernimento devono essere comunitari, proprio perché tutta la comunità possa decidere come interpretare e come relazionarsi con i giovani. I vescovi (OP 51) hanno scritto che i giovani sono il talento della Chiesa. Una comunità ha bisogno di domandarsi in che senso i suoi giovani concreti possono essere talento per la propria vita e la propria missione (a 360°).

.Un terzo passo è quello del il protagonismo dei giovani nella vita e nell'azione della comunità. Molto spesso l'unico protagonismo che viene offerto è quello della manovalanza". Una comunità che si fa soggetto educativo cerca di coinvolgere i giovani in prima persona in tutti gli aspetti della propria vita, non come esecutori, ma come persone che hanno il diritto (e il dovere) di dire la loro e di fare la loro parte. Educare alla fede e alla Chiesa oggi passa anche attraverso questa apertura di credito": quando avremo più giovani (e più ascoltati) nei consigli pastorale e nei consigli per gli affari economici, la comunità sarà in grado di fare scelte migliori in direzione del mondo giovanile..

Un quarto passo è quello della progettualità: ad esso non si stancano di richiamare i documenti ecclesiali. A volte di fronte al compito di progettare si avverte un certo disagio. Sembra che non ce ne sia bisogno, oppure che si tratti di qualcosa fuori dalla portata di una comunità normale. In realtà, senza un progetto la soggettività della intera comunità cristiana rimane un'utopia: è il progetto che organizza in funzione dei giovani quella fondamentale risorsa che è la comunità. In essa, infatti, esistono ruoli diversi, carismi diversi, situazioni diverse... c'è bisogno di orientare tutto ciò al mondo giovanile stabilendo con chiarezza chi fa cosa, e assicurandosi che tutti abbiano qualcosa da fare e da dare.

Un quinto passo riguarda il risvegliare la responsabilità educativa degli adulti, dentro e fuori gli ambienti comunitari. Questo passaggio introduce direttamente nel secondo punto della relazione, che riguarda appunto i ruoli educativi nel contesto della soggettività pastorale della comunità cristiana.

3. Vecchie e nuove figure educative per una nuova pastorale giovanile della comunità

La figura educativa attualmente più diffusa è quella dell'animatore di gruppo. Si tratta spesso di un giovane, dotato di competenze in relazione all'utilizzo dello strumento-gruppo. Abbiamo formato generazioni di animatori esperti nella progettazione e nella gestione di percorsi di gruppo. Per questo abbiamo insistito sui contenuti, sulla dinamica di gruppo, sulle tecniche di comunicazione...

Il gruppo - e con esso gli animatori di gruppo - rimane una risorsa educativa fondamentale. La soggettività della comunità e la centralità della missione impongono però l'allargamento e la diversificazione delle tipologia degli educatori (ed il conseguente adeguamento dei percorsi formativi). La questione è assai ampia: si potrebbe però racchiudere i n quattro classi la varietà di figure educative che una comunità potrebbe esprimere. Le quattro classi risultano dall'incrocio di due variabili: l'ambito di esercizio (dentro o fuori la comunità cristiana) e il mandato educativa ecclesiale (esistente ameno)

	
	Nella comunità cristiana
	Fuori dalla comunità cristiana

	Senza "mandato" ecclesiale
	La vocazione educativa degli adulti
	I ruoli educativi non formali

	Con "mandata" ecclesiale
	I ruoli educativi formali
	I ruoli educativi dell'estroversione


3.1. La vocazione educativa degli adulti

In una comunità cristiana che si pone collegialmente in atteggiamento educativo, nessuno può chiamarsi fuori. In realtà, nella nostra società esiste una grave crisi educativa che investe tutto il mondo adulto, ed anche la comunità cristiana ne risente. In una società complessa, in un mondo in cui la distanza tra le generazioni si fa sempre più grande, educare è diventato davvero un'impresa.

La cultura di oggi ha messo in crisi alcuni fondamenti dell'azione educativa. Si pensi a quanto diversificati sono i pensieri a proposito dell'idea di persona umana e, della sua dignità, a proposito degli aspetti relazionali, a proposito dell’idea dello spazio e del tempo. Nella società pluralista di oggi è diventato più difficile educare: è diventato difficile per il mondo adulto porsi in relazione di autentica reciprocità, ma anche di autentica alterità  rispetto al mondo giovanile.
A ciò si aggiunge il fatto che il cambiamento tra una generazione e l'altra è diventato molto veloce. Ci 'sono stati dei salti di qualità tecnologici enormi, che hanno comportato molte modificazioni nel modo di vivere, creando un cambiamento sempre più rapido e quindi una distanza sempre crescente tra le generazioni: la capacità di intendersi è sempre più ardua da conquistare. Tutto ciò conduce alla crisi dell'educare: tanto è vero che, nella riforma della scuola, si parla delle tre "i" (informatica, inglese, impresa), e si fa fatica a dire la parola "educazione".


La generazione adulta, però, è costitutivamente chiamata all'educare. Alcuni psicologi sostengono che il passaggio dalla giovinezza all'età adulta si realizza quando una persona entra in attitudine generativa. Il che non significa  soltanto mettere al mondo dei figli, ma sentirsi responsabili di far crescere nuova vita. Se una generazione di adulti rinuncia al proprio compito educativo, ha fallito proprio nel compito più essenziale.

Una comunità cristiana è soggetto educativo perché incarna, sul piano della fede, questa vocazione alla adultità. È chiaro che ogni adulto che abdica alla propria responsabilità verso i giovani rappresenta un fallimento per la comunità. Non è possibile scendere in ulteriori dettagli: mi limito a dire che una comunità la quale intenda restituire consapevolezza e competenza educativa a tutti i suoi membri ha bisogno di dare ad ognuno qualcosa da fare, un motivo per farlo e in aiuto per farlo bene. Una attenzione specialissima, in questo senso, va riservata alle famiglie (che però sono da coinvolgere anche nelle altre "classi" di educatori).

3.2. I ruoli educativi "non formali"

In ogni comunità ci sono persone che, per lavoro o per altre circostanze, intrattengono con gli adolescenti un rapporto più intenso rispetto alla media degli adulti: anche insegnanti, capireparto. baristi, edicolanti, vigili urbani, allenatori, autisti di pullman...Li ho classificati tra i ruoli educativi non formali non perché siano tali in assoluto, ma perché lo sono in relazione alla ministerialità della Chiesa (esiste - ad esempio - un "mandato" per i catechisti, mentre c'è nulla del genere per i posteggiatori delle discoteche). Essi costituiscono per la comunità una risorsa importantissima, soprattutto in chiave missionaria. A parte le esperienze delle "associazioni professionali" o di qualche volonteroso, non c'è stato mai un vero investimento su questi ruoli educativi.

Anche in questo caso, non è possibile dilungarsi in particolari: è chiaro però che per attivare tali risorse c'è bisogno di una  progettualità di ambiente" e di una formazione che motivi e aiuti queste  persone a vivere l a propria relazione con i giovani con intenzionalità educativa e missionaria.

2.3. I ruoli educativi formali

Parliamo soprattutto di catechisti e di animatori: non vanno considerati dei "delegati" della comunità, ma hanno sicuramente un ruolo "ministeriale" di grande importanza. Si tratta di figure che conosciamo abbastanza bene, ma che appaiono ancora troppo legate all'esclusivo contesto del gruppo.

La comunità cristiana ha la possibilità di dotarsi di educatori che agiscano, con chiara investitura ministeriale, in ambiti e secondo logiche diverse: pensiamo alle famiglie e alla necessità di accompagnare le coppie di fidanzati; pensiamo ai professionisti e alla necessità di offrire consulenza per la scelta della scuola o del lavoro... Sono convinto che ogni comunità abbia molte carte da giocare, che consentirebbero una maggiore coralità di azione educativa. Serve solo un po' di fantasia e la disponibilità a non considerare il classico gruppo giovanile l'unica possibilità educativa.

Da questo punto di vista l'ambiente oratorio, polimorfo e adattabile, può consentire a tanti adulti di esprimere, nel tempo e con le competenze che hanno, attenzione educativa specifica verso gli adolescenti giovani.

3.4. I ruoli educativi dell’informalità o dell’estroversione.

Nell'ambito della ministeralità educativa ecclesiale stanno sorgendo figure nuove. Si tratta di persone che la comunità riconosce come "operatori pastorali", ma che agiscono fuori dagli ambienti ecclesiali tradizionali: sono i cosiddetti "animatori di strada ". L'esperienza è attiva in ancora in poche diocesi, ma sono diverse quelle che si confrontano su questa prospettiva. Emerge infatti, al di là delle classiche forme della "missione al popolo" (che è esperienza puntuale), la necessità di una stabile presenza educativa ed evangelizzante sul territorio. Un animatore capace di accostare gli adolescenti nei luoghi del tempo libero e di promuovere percorsi educativi a partire dalle condizioni e dal contesto reale.

Oltre a questa tipologia, ci sarebbe molto da dire e da pensare circa figure educative con mandato ecclesiale, che agiscano negli ambienti formali (come la scuola ...). Quali competenze e percorsi formativi potremmo pensare per loro?

4. Quale educatore per questi adolescenti?

Anche di fronte alla complessità che, nella riacquistata soggettività della comunità cristiana, caratterizza i compiti e i ruoli educativi, è possibile delineare ancile caratteristiche "trasversali" dell'educatore.

Li riprendo dalle conclusioni di un seminario nazionale, dal titolo Dell'animatore non autosufficiente, tenutosi nell'ormai lontano febbraio 1996, ma le cui intuizioni appaiono ancora valide.

4. Un educatore ricco di verità più che di certezze.

La fede di chi educa è viva, ma anche ricca di inquietudini, perché centrata. su Cristo vivo nella propria umanità: una spiritualità che non lascia tranquilli, ma scomoda e mette in cammino. Una spiritualità e una fede che dialogano con la vita e ne assumono con serietà tutte le domande. L'educatore non è colui che possiede tutte le risposte, ma chi sa fare (e sa far fare) le domande giuste ed indicare la direzione per risolverle.

4.2. Un educatore che «si mette in rete»

A volte l'educatore che sogniamo è un "prodotto confezionato pronto all’uso": ha in tasca le soluzioni per tutti i problemi educativi e relazionali, è pronto a tutte le evenienze. Ci interessa di più un educatore che sia capace di mettersi in discussione e in relazione per creare collaborazione. Ci interessa un educatore che si senta espressione della comunità cristiana, e come tale rigetta la delega e ricerca l'integrazione della pastorale. Un animatore che sa anche "rompere" la . comunità, 'perché sia tutta coinvolta nella relazione con i giovani.

4.3. Un educatore "itinerante"

Spesso si pensa al compito educativo come qualcosa che richiede grandi competenze, acquisibili al termine di lunghi percorsi formativi: la competenza è utile, ma al di sopra di essa sta la disponibilità ad imparare e crescere con gli altri, insieme all'umiltà di farsi accompagnare.

4.4. Un educatore che accetta il confronto

Stare con i giovani richiede quella disponibilità al confronto che nasce. dalla consapevolezza di non possedere tutta la verità. I giovani ricercano un umile compagno di viaggio, che li aiuti a trovare da soli (perché è l'unico modo sensato di farlo) le risposte e le direzioni importanti da prendere nella vita.

4.5. Un educatore testimone sincero

Oggi c'è più bisogno di testimoni che di maestri; i giovani, in particolare, sono sensibili alla coerenza con la quale l'educatore persegue (o non persegue) la vita evangelica. Ancora di più, i giovani sanno riconoscere (e ne sono attratti) la persona autentica, che riconosce i propri errori senza smettere di dichiarare i propri ideali; che sa leggere il proprio servizio come "vocazione", senza sentirsi superiore ai giovani che incontra; che ama molto la Chiesa, senza rifiutarsi di ammetterne i limiti umani.

4.6. Un educatore crede nei giovani

Se è vero che i giovani sono talento della Chiesa, essi hanno qualcosa di nuovo da dare e da dire. L'educatore, in questo senso, è un "talent scout": uno che scopre la ricchezza dei giovani e l'aiuta ad esprimersi nella comunità, accettando il rischio della novità, che comporta prove, errori, incompletezze, ma che è di grande fecondità per la vita della Chiesa. In questo senso, un educatore è quasi un garante per i giovani: uno che prende le loro parti ed appoggia il loro protagonismo.

4. 7. Un educatore "specializzato"

Se non c'è un solo strumento (il gruppo) per l'azione pastorale della comunità, è chiaro che ci vogliono diversi tipi di educatore, ciascuno dei quali sappia agire secondo modalità e ambiti diversi. Non ci serve più un educatore "generico": ci servono persone che sanno mettere a disposizione di una progettualità intelligente le proprie risorse personali. In questa prospettiva, è forse importante saper lavorare con le competenze e le risorse che si hanno a disposizione, piuttosto che andare a cercare quelle che ci mancano, per realizzare un progetto "fuori misura" della comunità concreta.

5. Conclusione

Al di là dei tratti specifici delle diverse figure educative e dei tratti propri di un educatore degli adolescenti, c'è un' esigenza che vale sempre e per tutti: stare in mezzo agli adolescenti e perdere tempo con loro e per loro. In un mondo in cui di tempo da perdere ce n'è sempre di meno, la gratuità di chi dona del tempo è un segno molto eloquente. Essere efficacemente educatore non è possibile al di fuori di questa gratuità: in qualsiasi adulto si accosti a lui, l'adolescente ha bisogno di cogliere dedizione e piacere nello stare insieme. Come è scritto nel Piccolo principe:

La volpe disse al piccolo principe: «Va' a rivedere le rose. Capirai che la tua è unica al mondo. Quando ritornerai a dirmi addio ti regalerò un segreto«. Il piccolo principe se ne andò a rivedere le rose. «Voi non siete per niente simili alla mia rosa, voi non siete ancora niente», disse. «Nessuno vi ha addomesticato, e voi non avete addomesticato nessuno. Voi siete come era la mia volpe. Non era che una volpe uguale a centomila altre. Ma ne ho fatto il mio amico ed ora è per me unica al mondo». E le rose erano a disagio. «Voi siete belle, ma siete vuote», disse ancora. «Non si può morire per voi. Certamente, un qualsiasi passante crederebbe che la mia rosa vi rassomigli, ma lei, lei sola, è più importante di tutte voi, perché è lei che ho innaffiata. Perché è lei che ho messa sotto la campana di vetro. Perché è lei che ho riparata col paravento. Perché su di lei ho uccisi i bruchi (salvo i due o tre per le farfalle). Perché è lei che ho ascoltato lamentarsi o vantarsi, o anche qualche volta tacere. Perché è la mia rosa»: [..} .

«È il tempo che hai perduto per la tua rosa che ha fato la tua rosa così importante»: (A. De Saint-Exupéry, Il Piccolo principe, cap. XXI).

g. Omelia di S.E. Mons. Edoardo Menichelli durante la celebrazione eucaristica.

Il messaggio della liturgia domenicale non è la paura di fronte al futuro, ma vi è l’aspetto positivo di camminare verso il Regno di Dio : la nostra destinazione, come dice Paolo, è nei cieli, dove Cristo è andato a prepararci un posto. La verità è che oggi non si evangelizza più: pensiamo ai temi dei novissimi, o al gioiosissimo incontro con il Signore. Il messaggio centrale è il compimento del Regno e la necessità di evangelizzare questa realtà. L’occhio e il cuore devono essere centrati su Gesù : rallegrate la vostra vita con un intenso, irrepetibile innamoramento di Gesù Cristo : così anche le notti saranno giorni rallegrati del cuore, tanto più che il Mondo di oggi necessita di tale evangelizzazione : un mondo dove avvertiamo dei deficit o sopportiamo delle arsure. Deficit ed arsure che sono:

1. quello della fede, non di religiosità: c’è necessità di religione non come bisogno, ma come salvezza.

2. quello della speranza : c’è arsura di speranza, perché nel cosiddetto mondo libero, zona del benessere, pur essendo titolari e conoscitori di una speranza sola che è il Cristo, c’è una cultura di potere, di dominio, di raziocinio, di programmazione. Ma il mistero supera e trascende questa cultura immanente. La storia porta il suo mistero, su cui è piazzata la croce, ma che dentro ha la speranza del Risorto : la speranza è essere capaci di rispettare il mistero

3. quello dell’amore: ci sono diverse fontanelle di piacere, ma è secca quella dell’amore, e soprattutto quella dell’amore di misericordia. Oggi si uccide chi si aiuta :  oggi la misericordia è assente nei nostri vissuti. E tocca a voi seminarla. Riseminate misericordia.

4. quello della verità : solo il Cristo ha potuto dire al mondo: “io sono la via, la verità e la vita”. E di fronte a lui, molti girano le spalle. La nostra cultura laica non può essere neutra. Mi riferisco ai valori: il rispetto della persona, l’autonomia dei popoli… 

Allora, a questo rispondiamo con Gesù Cristo. Primo insegnamento : Giovanni XXIII : “Vanno in giro troppi predicatori di sventura…” non siate predicatori di sventura. Secondo : la Chiesa ha i semi del Regno che viene di cui siamo debitori. Noi siamo debitori di questi segni che dobbiamo dare.
h. Gruppi di studio.

· La vocazione educativa degli adulti

· I ruoli educativi non formali

· I ruoli educativi formali
· I ruoli educativi dell’informalità o dell’estroversione.
i. Schede di lavoro per i diversi gruppi

SCHEDA IDENTICA PER TUTTI I GRUPPI DI STUDIO

j. Confronto in aula sui vari temi discussi

1. LA VOCAZIONE EDUCATIVA DEGLI ADULTI.

MARCO :  Ci siamo soffermati sul fatto che comunque come comunità dobbiamo educare. Un sentimento che già albergava nel nostro cuore. L’esperienza educativa è limitata se non c’è l’apporto di tutta la comunità. Si condivide la proposta di lavorare attorno a questa figura educativa. Abbiamo riflettuto molto sulle problematiche, i problemi pratici e tecnici concreti della formazione. In fase di progettazione non abbiamo delineato un progetto ben preciso, perché le realtà sono molteplici. Il progetto nasce dalla situazione, dal ragazzo, dalle problematiche che vive. E’ emersa la necessità di mettersi in rete e così collaborare con figure dentro e fuori la comunità. Soprattutto agli esterni vogliamo dare un messaggio in tal senso, per giungere ad una progettazione unitaria. Cosa che si scontra con la realtà attuale di parrocchia, dove spesso ciò non si fa. Lo stimolo è stato quello di riportare in sede queste nuove esperienze e la necessità di mettersi in rete con tutte le figure che prestano attenzione ai giovani per elaborare un progetto concreto.

MARIA GIULIA:  Abbiamo ritenuto tutti e 7 i tratti dell’educatore importanti, ma abbiamo addebitato alla comunità cristiana la possibilità di riconoscere gli adulti come educatori presso i giovani. Perché spesso gli adulti sono assenti in parrocchia: la consapevolezza di essere educatori non c’è, l’adulto tende a formarsi per sé. A Montesilvano si è tentato in occasione della GMG di Toronto di coinvolgere tutti gli adulti e gli anziani con miniadesioni di giovani, per permettere loro di partecipare all’evento, con il contributo del viaggio. Come modalità educativa i giovani avevano la foto dei contribuenti, per stimolare la nascita di nuove relazioni con loro, in reciprocità.

2. I RUOLI EDUCATIVI NON FORMALI

FRANCO AMMIRATI:  Emerge la necessità del coinvolgimento degli adulti. Le difficoltà sono le solite riserve degli adulti a causa dei loro diversi impegni di vita. E’ necessario renderli consapevoli che la loro esperienza di vita è fondamentale per gli adolescenti. Occorre organizzare incontri in parrocchia sul disagio e i problemi giovanili. Il progetto deve partire dal basso, e l’educatore deve essere capace di essere dentro e fuori, ed essere contestualizzato secondo i bisogni e le esigenze precipue.

PAOLA :  Si è condivisa la comunità come soggetto educativo, come luogo dove riportare le proprie esperienze. Si è sottolineata la difficoltà di poter riportare le proprie esperienze cristiane nel mondo del lavoro, in un contesto non semplice e prevenuto.Ciò è bene per la persona, perché è comunque una testimonianza forte di unità per gli adolescenti. Esistono delle esperienze parrocchiali proiettate all’esterno : cori, soprattutto, ma non si è menzionata nessuna esperienza portatrice alla parrocchia delle esperienze che si fanno fuori.

FEDERICA: E’ stata sottolineata la presenza del gruppo della Croce Rossa e della Caritas, dove si voleva portare un senso etico di umanità e non di religiosità.

3. I RUOLI EDUCATIVI FORMALI

ANNAMARIA: E’ necessario che tutti facciano degli sforzi, a partire dalla scuola. Sono emerse varie iniziative. E’ stata sottolineata l’importanza della partecipazione dei nonni, che comunque rivestono una importanza educativa per gli adolescenti. E’ emersa l’idea di Chiesa allargata. E’ necessario che il Parroco sensibilizzi, ma sia affiancato, non rimanga solo. La pastorale giovanile deve farsi carico della comunicazione in tutta la Diocesi, valorizzando e recuperando l’azione dei laici. Le feste possono servire a fare il bilancio. Sulle modalità ci sono stati tentativi, ma non sono emerse vedute univoche. L’attenzione verso gli adolescenti deve concretizzarsi in un cammino di fede, ma nel contempo valorizzare l’intervento di personale specializzato e preparato e collaborare con gli altri ambiti delle “vite parallele” per una formazione univoca.

4. I RUOLI EDUCATIVI DELL’INFORMALITA’ E DELL’ESTROVERSIONE

GIULIA:  Riprendendo l’input molto chiaro di Don Paolo, di non puntare tanto sull’educatore ma sulla comunità, abbiamo individuato uno strumento pratico : il discernimento comunitario, indicato dalla Chiesa, per motivare il gruppo per renderlo coeso nell’azione progettuale. Riunirsi, magari una volta al mese, e dare la possibilità a tutti i soggetti educativi della comunità di incontrarsi e progettare gli obiettivi. E’ emersa l’importanza di uno stile pastorale che mette al centro l’incontro personale con i ragazzi: avere progetti semplici, con pochi e chiari obiettivi che poi arrivano a formulare proposte chiare.
5. CONCUSIONI DEL CONVEGNO

DON GIGINO PRIMIANO: 

a. Ringraziamo in modo particolare Don Paolo Giulietti che ci ha fornito diversi stimoli, ci ha aperto ampi orizzonti ed ha attivato in noi una passione educativa più matura verso gli adolescenti.
b. Sarà importante raccogliere l’invito di Mons. Menichelli e di tutti i partecipanti ad istituzionalizzare un corso di formazione a cura della Pastorale Giovanile Regionale come strumento di formazione, di condivisione e di stimolo reciproco.
c. E’ emerso chiaramente dalle relazioni e dai gruppi di studio che è tutta la comunità ecclesiale la prima protagonista nell’educazione alla fede dei giovani, per questo gli educatori degli adolescenti devono prima di tutto sensibilizzare la comunità parrocchiale a questo compito.
d. Si suggerisce di sensibilizzare e attivare la comunità parrocchiale attraverso lo strumento del “discernimento comunitario” che ci permette di rilevare tutte le risorse presenti sul territorio che possono essere invitate e formate a questo scopo.
e. E’ emersa chiaramente la crisi del gruppo come modalità educativa dell’adolescente, per questo la comunità è chiamata a cercare altre modalità ed altre figure di riferimento educativo (ad esempio il barista, l’allenatore, l’autista dell’autobus, l’educatore di strada…).
f. Per svolgere questo compito educativo sarà necessario che varie parrocchie collaborino in modo che ciascuna possa offrire un servizio specifico e qualificato agli adolescenti.
g. Sarà necessario che gli educatori non siano “tuttologi”, ma, avendo forti contenuti di fede ed elementi di base di gestione di un gruppo, si specializzino in un aspetto particolare nel campo educativo. Questo ci insegna a non essere autosufficienti e quindi a svolgere il nostro compito unendo le nostre risorse personali.
h. Sarà necessario sviluppare il dinamismo missionario nell’educazione dei giovani che ci permetterà di guardare al di là dei nostri piccoli orizzonti di gruppo le grandi masse di giovani che aspettano il Vangelo. Questa dimensione ci aiuterà anche a lavorare insieme come gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali a favore dei giovani.
i. Il Convegno ci ha dato anche degli strumenti per svolgere la nostra missione educativa: laboratorio musicale, operatori di strada, tecniche di animazione…Questi strumenti ci sono stati forniti da figure competenti prese nel nostro territorio abruzzese e molisano. Ciò ci fa capire che anche nella nostra regione ci sono tante risorse da evidenziare e valorizzare per portare avanti insieme il compito educativo.
j. Facciamoci tutti missionari presso le altre Diocesi assenti di questa esperienza da ripetere ogni anno.
k. Grazie a tutti i partecipanti perché ciascuno, in un modo o in un altro, è stato portatore di grazia, di ricchezza e di passione educativa. 
PAGE  
27

